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POLITICA INTERNA 

I capi democristiani ostentano tranquillità 
«Il voto spinge a cambiare la legge elettorale 
Non investe né il governo, né le istituzioni» 
Forlani torna dalla Sicilia e va al Quirinale 

«Fare le riforme, ma con calma 
La De incassa il colpo, ma teme l'effetto Cossiga 

» 

La D; incita alla calma. Il referendum ha cambia­
to qualcosa, ma non molto. I capi democristiani, 
riuniti a palazzo Sturzo, adottano la linea della 
«tranquillità»: non stuzzicano Craxi, ma insistono 
'sulle riforme elettorali da affidare al Parlamento. 
Si preoccupano del messaggio in tv di Cossiga e 
cercano di prevenirne gli effetti. Oggi Forlani tor­
na dalla Sicilia e va al Quirinale. 

RITANNA ARMIMI 

• • ROMA. A piazza del Gesù 
la sede della De è deserta. So­
lo Il portavoce di Forlani Enzo 
Cam è in sede. «La festa e dal­
l'altra parte» risponde ironico 
il portiere ai giornalisti che 
chiedcno notizie. E indica 
Botteghe oscure. Ma i grandi 
capi dulia De non sono, come 
dicono I loro portaborse, in Si­
cilia per la campagna eletto­
rale o in casa propria ad 
aspettare i risultali definiti-
vi.indif'erenti ad un referen­
dum per il quale il partito ha 
lasciato libertà di scelta. No, i 
grandi capi sono riuniti nella 
sede di palazzo Sturzo all'Eur 

lontani dalle domande e dal 
clamore. E sono molto preoc­
cupati. C'è nella sede della De 
Il presidente del consiglio Ari-
dreotti, il segretario del partito 
Forlani, I capigruppo alla Ca­
mera e al Senato Cava e Me.v 
cino, il presidente del partilo 
De Mita. E II «summit» è tanto 
informale quanto importarne. 
Si valutano i risultali del refe­
rendum che a mezzogiorno, 
quando inizia I.) riunione, so­
no ormai chiari. Ma i grandi 
capi hanno un altro importan­
te argomento di discussione. 
Hanno saputo nella mattinata 
che Cossiga vuol chiamare i 

telegiornali per lanciare un 
messaggio al paese non ap­
pena i risultati della consulta­
zione popolare saranno resi 
noti. E questo 6 motivo di non 
poco allarme. Forlani parte 
per la Sicilia, ma solo qualche 
ora dopo si apprende che tor­
nerà questa mattina perchè 
convocato al Quirinale. Salta­
no i comizi di Forlani e ri­
schiano di saltare anche I ner­
vi dei grandi capi democristia­
ni. Perchè il messaggio di Cos­
siga rischia di vanificare la 
strategia che la De ha messo 
in atto fin dall'inizio di questa 
campagna referendaria. Il re­
ferendum non è cosi impor­
tante , gli amici possono vota­
re o non votare, votare si e vo­
tare no, aveva ripetuto il se­
gretario della De fino alla sera 
precedente la consultazione 
referendaria. In sostanza 
questo era stato il messaggio 
del capo democristiano -il vo- ' 
to non cambierà gran che nel­
la vita politica italiana né nella 
storia delle istituzioni. E i lea- ' 
der democristiani sia pure 

con accentuazioni diverse e 
con malcelata preoccupazio­
ne ieri pomeriggio hanno per­
severato nella loro linea di 
condotta. • Noi - ha spiegato 
Forlani - abbiamo lasciato li­
bertà di voto perchè la ridu­
zione delle preferenze non è 
di per se cosa molto rilevante, 
anzi può risolversi in una più 
limitata possibilità di scelta da 
parte degli elettori. Se, invece, 
- prosegue - servirà ad avvia­
re una revisione ragionata del 
sistema elettorale, cosi come 
abbiamo proposto, allora an­
che questa vicenda potrà ave­
re qualche effetto positivo.» 
Soddisfatti, meno soddisfatti, 
entusiasti o scontenti I capi 
democristiani propongono In­
nanzitutto una linea di tran­
quillità. Questo referendum 
non mette in discussione nul­
la, tanto meno il governo, anzi 
esalta il ruolo del Parlamento, 
incita a proseguire sulla stra­
da delle riforme, incoraggia la 
De nella sua proposta di rifor­
ma istituzionale. SI pud cam­
biare qualcosa, ma solo qual­
cosa, con calma senza agita­

zione. Con le dichiarazioni 
che si susseguono nel pome­
riggio si cerca di creare una 
barriera preventiva nel con­
fronti del messaggio di Cossi­
ga. Dice Mancino: «La riduzio­
ne ad una delle preferenze 
rende urgente la riforma elet­
torale che alcuni partiti si so­
no ostinati a non prendere in 
considerazione», "il risultato -
afferma Bodrato - dice che il 
paese sollecita le riforme del 
sistema politico e del modo di 
fare politica». Mentre Prandinl. 
sostenitore del si, chiede che 
si entri nel vivo del confronto 
•che porti maggioranza ed 
opposizione a concordare la 
grande riforma». 

La linea della non dramma­
tizzazione significa innanzi­
tutto nessun fastidio al segre­
tario socialista Craxi alla sua 
linea di attacco alla consulta­
zione referendaria, al suo 
•muro contro muro» che la De 
non ha mai approvato perchè > 
avrebbe drammatizzato e ec­
cessivamente politicizzato lo 
scontro. Irritare Craxi non ap­

pare consigliabile nel mo­
mento in cui 1 risultati del refe­
rendum rendono ancora più 
caldo il clima nelle massime 
istituzioni dello stato e fra 
queste e la De. Ma non tutti I 
capi democristiani ce la fanno 
a mantenere Vaplomb. «Il po­
polo - commenta Granelli 
-ha reagito con saggezza alla 
disinformazione, alla campa­
gna per l'astensione, alle inti­
midazioni a non compiere 
scelte inutili e dannose e con 
un voto chiaro, diffuso in tutto 
il territorio, ha dato un colpo a 
scandalose pratiche di mani­
polazione del voto». «Sono 
state evitate - ha detto l'ex mi­
nistro delle partecipazioni sta­
tali Fracanzanl - ambigue 
scorciatoie presldenzlallsti-
che e di seconda repubblica. 
Chi sosteneva tali tesi con rife­
rimento al ruolo del popolo 
deve prendere atto della scel­
ta del popolo.» «Il Psi ha avuto 
un appannamento delle ca­
pacità intuitive», è stato II 
commento a caldo dell'euro-
parlamentare Roberto Formi­
goni. • , . - . • 

I movimenti cattolici: «Vince l'Italia migliore» 
Associazioni e gruppi democratici 
esultano per il risultato 
Le Adi: «Trionfa la democrazia 
intesa come partecipazione 
Arrivano i frutti del Concilio» 

FRANCA CHIAROMONTB ~ 

••ROMA. «S'andata. Ha vin­
to il paese migliore», esulta pa­
dre Balducci. E. con lui, tutto il 
cattolicesimo democratico. 
Anche chi, come l'Azione cat­
tolica, aveva lasciato libertà di 
voto, considera nettamente 
positivo il fatto che il popolo 
italiano sia andato In massa a 
votare. Oppure chi, come l'A-
gesci, pur essendo stata tra le 
forze promotrici del referen­
dum, preferisce sottolineare 
sono parole del suo presiden­
te. Ermanno Ripamonti- gli 
•obiettivi educativi* che la 
spingono a «consentire con la 
capacità dimostrata In cosi lar­
ga parte di saper utilizzare gli 
strumenti offerti dal nostro as­
setto democratico». 

Sembravano sconfitti, scom­
parsi: l'esito della guerra del 
Golfo pareva aver fatto piazza 
pulita di quel popolo cristiano 
e pacifista che era sceso in 
campo per far vivere la sua po­
litica contro quella di chi rite­
neva chi; fare politica signifi­
casse aderire alla guerra. E in­
vece. Ecco che le cifre del Ve­
neto bianco parlano di una 
mobilitazione straordinaria av­
venuta fuori dai canali della 
politica tradizionale dei partili. 

ma tutta dentro quella solleci­
tiidlne per le «cose sociali» pro­
pria del cattolicesimo demo­
cratico. Il Veneto batte persino 

. l'Emilia rossa. Ma. ancora, dav­
vero è possibile valutare il volo 
siciliano senza tener conto di 
quel movimento, nato intorno 
alla «primavera di Palermo», 
che trovo anche nelle parroc­
chie luoghi adatti a far sentiri! 
e a organizzare il desiderio di 
riformare la politica? «I cittadi­
ni hanno vinto-afferma Leolu­
ca Orlando - perchè da questo 
volo escono battuti I padrini e I 
padroni della vecchia politi­
ca». 

Giovanni Bianchi si dichiari 
d'accordo con una vecchia af­
férmazione di Giuliano Amato 
secondo la quali; di un refe­
rendum non conta tanto la let­
tera del quesito, quanto la ten­
denza che esprime. «In questo 
referendum, continua, si sono 
confrontate due concezioni 
della democrazia. Da una par­
te, c'era chi puntava e punta e 
una democrazia dell'indiffe­
renza, del gioco politico fine a 
se stesso: dall'altra, invece, eh 
ritiene che la democrazia sia 
essenzialmente partecipazio­
ne della gente. Ecco, l'esito di 

questo referendum, e la straor­
dinaria vittoria del si, dicono 
quanto sia denso 11 tessuto de­
mocratico e partecipativo nel 
nostro paese». Giudizio analo­
go dà Ernesto Balducci: «Si so­
no confrontate due Italie. 
Quella che considera la demo­
crazia un esercizio funzionale 
alla conservazione delle classi 
dominanti al potere: e quella 
che punta a un cambiamento 
capace di ridare voce alla vo­
lontà dei cittadini». 

•Non occorrono nuovi patti 
fra i partiti • recita il comunica­

to delle Ach • I cittadini, si sono 
già espressi per II cambiamen­
to». I cittadini. Quelli che, no­
nostante i partiti, a volte persi­
no contro 1 partiti, vogliono fa­
re politica. Tra questi cittadini, 
l'arcipelago dei cattolici. Diffi­
cilmente riconducibili a una 
unità politica («disertiamo le 
urne», recitava un manifesto 
della De romana), ma uniti da 
una cultura della partecipazio­
ne e dell'impegno civile che è 
stata e continua a essere un pi­
lastro della vita democratica. 

Ulta cultura che si oppone 

di fatto, con la sua stessa esi­
stenza, con il suo stesso radi­
camento sociale, a quella ridu­
zione della politica a sistema 
delle regole che sta alla base 
delle proposte presidenzialiste 
e plebiscitarie. «Non si com­
prende l'impegno dei cattolici 
- afferma ancora Giovanni 
Bianchi - se non si guareja a 
quella che è la quotidianità del 
cattolicesimo italiano, un cat­
tolicesimo fatto di associazio­
nismo popolare più che di ric­
chezza di liturgie». "La quoti­
dianità del mondo cattolico -

continua - dimostra che il de­
posito del Concilio Vaticano 
secondo comincia a dare i 
suoi fruiti. E i frutti si chiama­
no, Innanzitutto, abitudine alla 
partecipazione e fastidio per 
chi vuole ridurla». La politica, 
cioè, risulta essere, oggi, inte­
resse primario dei cattolici. Ba­
sta pensare che, solo nelle dio­
cesi, le scuole di formazione 
politica sono centosessanta, a 
dimostrare la necessità, avver­
tita da chi, finora, ha privilegia­
to l'impegno sociale, di dotarsi 
di un pensiero politico autono­
mo. Edi una politica che è tale 
perchè e in quanto non è altra 
cosa dall'impegno etico. 

Insomma, una grande tradi­
zione. Capace di una continua 
secolarizzazione. Una tradizio­
ne fatta di sensibilità nei con­
fronti dell'ingiustizia. Viene al­
la mente un altro momento in 
cui il voto dei cattolici fu deter­
minante per l'affermazione di 
una cultura del progresso: il re­
ferendum sul divorzio, in cui, 
per la prima volta, il cattolice­
simo democratico rese eviden­
te la sua autonomia politica, 
nonché il suo radicamento, la 
sua vicinanza ai problemi del­
la gente, prima che alle indica­
zioni di questo o quel partilo. 
Erano altri tempi, certo. Quel 
voto segnò, nel 1974, una svol­
ta nella vita politica nazionale. 
Forse non è il caso di manife­
stare, rispetto al risultato di ieri, 
facili ottimismi. Forse la storia 
non si ripete. Eppure, oggi, co­
me allora, questo pezzo di po­
polo, composto di uomini e di 
donne che si definiscono cre­
denti, ha dato prova di essere, 
ancora una volta, un mondo 
vitale. 

La maggioranza de della capitale 
aveva fatto campagna astensionista 

«Botta» a Sbardella 
A Roma è rivolta 
nello scudocrociato 

CARLO FIORINI 

• i ROMA. La valanga di si 
uscita dalle urne della capitale 
ha sommerso Vittorio Sbardel­
la. «I democristiani che fanno 
campagna per il si sono dei 
falliti», aveva detto un potente 
assessore comunale vicino al 
capo della De romana. A Ro­
ma infatti il referendum aveva 
un avversario in più. A giocare 
la carta dell'astensione non 
c'era soltanto il Psi, ma anche 
la De che conta, quella di Vit­
torio Sbardella, in grado di 
controllare centinaia di mi­
gliaia di voti dei romani. La de 
che è scesa in campo per far 
pubblicità alla fuga al mare e 
lasciare intatto il meccanismo 
delle preferenze. Manifesti che 
invitavano all'astensione, 
guerra con le parrocchie dove 
invece la campagna era per il 
si e pressioni sull'elettorato de. 

La libertà di coscienza che i 
vertici nazionali avevano la­
sciato ai propri elettori nella 
capitale non c'è stata. E Vitto­
rio Sbardella è stato di parola, 
se n'è andato al mare con la 
sua signora come aveva an­
nunciato. Quando è rientrato, 
alle sette di ieri sera, ha trovato 
la città che lo aveva tradito e 
nel suo partito la sinistra pron­
ta a chiedergli il conto. «Que­
sto referendum era una scioc­
chezza, lo pensavo prima e lo 
penso ancora - dice uno Sbar­
della poco convinto e senza 
neanche un appiglio visto il 
plebiscito dei romani - Rispet­
terò la nuova legge elettorale e 
mi dispiace per chi ha speran­
ze diverse ma si vedrà che il 
nuovo metodo non cambierà 
nulla». Ma c'è chi è convinto 
che qualcosa cambierà, intan­
to all'interno della de romana. 

I «falliti», quelli che sbeffeggiati 
dai potenti hanno sostenuto il 
si, escono rafforzali dal voto è 

§ià pensano come far pagare a 
bardella e i suoi l'errore. 

«L'appello all'astensione è sta­
to un gesto arrogante di chi go­
verna la de romana, in contra­
sto con l'indicazione naziona­
le - dice l'assessore de Gabrie­
le Mori - E invece c'è stata una 
forte reazione della gente ad 
un metodo di fare politica, di 
cui Sbardella è il simbolo». C'è 
persino qualche esponente 
della sinistra di base che fa dei 

' calcoli empirici sugli astensio­
nisti: «Sbandella ha preso l'8% 
dei voti, gli altri astenuti, tolti i 
non votanti organici, sono tutti, 
tranne gli astensionisti organi­
ci, del Psi». Pietro Giubilo, il se­
gretario della de. ex sindaco, 
fedelissimo di Sbardella è in 
forte imbarazzo. Ha firmato i 
manifesti che invitavano a non 
votare. «Una sconfitta? Certo, 
io ho dato un'indicazione ed è 
andata diversamente - dice -
É stata una scelta sbagliata, io 
rispetto la volontà popolare, 
ma è stata una scelta sbaglia­
ta». Ma che quel voto possa 
mettere a repentaglio la mag­
gioranza che governa la de Ro­
mana secondo Giubilo è «un'i­
potesi remota». Ma la pattuglia 
di quelli che nella de potorio 
cantare vittoria esce agguerrita 
da questo referendum. «Chi 
governa il partito romano vive 
di meccanismi elettorali per­
versi, dove le cordate e le 
clientele sono lo strumento per 
vincere le elezioni - dice Cesa­
re San Mauro, consigliere co­
munale de. che è stato impe­
gnato nel comitato nazionale 
per il referendum - Ma la mag-

Arnaldo 
Forlani 

con Ciriaco 
De Mita. 

Sotto. 
a sinistra 
Giovanni 
Bianchi, 

presidente 
delle Acli 

gioranza assoluta dei romani 
ha lanciato un appello per la 
pulizia nella politica, e la de 
ora se ne dovrà tenere conto». 
L'assessore Bernardino Ami­
nori, un altro dei -falliti-che ha 
sostenuto il si, è dispiaciuto, 
anzi arrabbiato percome la de 
romana è andata allo scontro 
referendario. «Poteva essere 
una vittoria per tutta la de, per 
quello che dovrebbe essere il 
partito di De Gasperi, un parti­
to presente nella società e che 
lavora per il rinnovamento del­
la politica - dice - £ invece nel 
mio partito c'è stato chi ha de­
finito quelli che si impegnava­
no per il si dei falliti. Se avere 
dei principi significa essere un 
fallito non ho paura a ricono­
scere che lo sono». La libertà 
del voto referendario ha messo 
davvero ai margini i due partiti 
che hanno in mano il governo 
della città, e pare certo che, 
nonostante gli scongiuri di 
Giubilo e Sbardella, in casa de 
si andrà ad uno scontro ravvi­
cinato. Le ostilità, a parte le 
questioni ideali e di principio 
che non appassionano mai 
troppo il partito, si sono già 
aperte quando Giulio Andreot-
ti è stato nominato senatore a 
vita. A Roma aveva corso sem­
pre lui in testa alla lista, racco­
gliendosi te sue trecentomila 
preferenze e trascinandosi ap­
presso i suoi fedeli. Ma la sua 
eredità di voti è certo che non 
passerà a Sbardella o a uno 
dei suoi. Sii dovrà trovare un 
nuovo uomo, e le regole nuove 
che con questo referendum 
entreranno in vigore rendono 
lo scontro ancora più duro e 
difficile. Sbardella, dopo que­
sto risultalo, ha perso la partita 
e a contendergli il bastone del 
comando c'è il ministro del la­
voro Franco Marini. 
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PROGRAMMA 

6 ogotk>-martedì 

Ore 20.00 inizio operazioni di 
Imbarco 
Oro 22.00 portento 
Night Club e Najtroleco. 

7 agosto • mercoledì 
navigazione 

mieta giomota in navigazio­
ne Giochi di ponte, bagni in 
piscina, spettacoli anomalo-
gialla 
In serato -Cocktail e pronto di 
bcnvenu'o del Comandante-
Gran Dono di apertura della 
crociera Serata danzante Ni­
ght Club » Nastroteca 

0 ogotto • giovedì 
navigazione 

Intera giornata in navigazio­
ne Giochi di ponte, bagni in 
pitcìna. spettacoli cinemato­
grafici 
Serata dentarne e spettacoli 
di cabaret. Night Club e Na­
stroteca 

9 agosto • venerdì 
Cadice (Siviglia) 

Ore 0.00 arrivo o Cadice 
Escursione» facoltativo Siviglia 

(intero giornata, seconda co­
lazione incluso) lire 135 000. 
Ore 20.00 patema do Cadi­
ce Serota danzarne Nighl 
Club e Nastroteca 

10 agosto • sabato 
Lisbona 

Mattinata in navigazione 
Ore 14.00 arrivo o Lisbona. 
Escursioni facoltative: visito 
della città (pomeriggio) Ilio 
35000 
Siniia-Cascals-Estorll (pome­
riggio) lire 43.000. 
Oro 2.00 (dell'11 agosto) par­
tenza do Lisbona. Night Club 
e Nastroteca 

11 agosto • domenica 
navigazione 

intero giornata m navigazio­
ne Giochi ai ponte, bagni in 
piscina, spettacoli cinemato­
grafici. 
Serata donzonte Night Club o 
Nastroteca 

12 agosto • lunedi 
Malaga -

Ore 7.00 arrivo a Malaga 
Escursioni facoltativo Malaga. 
Costa dei Sol. torremolmos 
(pomeriggio) lire 35.000 
Granoda (Intera giornata, se­
conda colazione inclusa) lire 
110000 

Ore 19,30 partenza da Mala­
ga 
Serata o^nzanìe e -gran bailo 
mascheralo- Night Club e 
Nostioteca. 

13 agosto-martedì 
Alleante 

Mattinata in navigazione. 
Oro 14,00 arrivo od Alicante 
Escursione facoltativa: visita 

della città (pomeriggio) lire 
33.000 
Ore 19.30 partenza da Alican­
te 
Night Club e Nastroteca. 

14 agosto-mercoledì 
Palmo di Maiorca 

Ore 9.00 arrivo a Palma di 
Maiorca 
Escursioni facoltative visito 
dello città (mortino) lue 
33000. 
Giotto dei Drogo (intero gior­
nata, seconda colazione in­
cluso) lire 80 000 
Serata al earbacoa (cono In­
clusa) lire 60 000 
Serata ai Casina (cena inclu­
sa) lire 105 000. 
Ore 2.00 (del 15 agosto) par­
tenza da Palma di Maiorca 

Night Club e Nastroteca 

19 agetto • giovedì 
navigazione 

Intero giornata in navigazio­
ne. Giochi di ponte, bagni in 
piscina, spettacoli cinemato­
grafici. 
In serata -Pranzo di commiato 
del Comandante-
Scenacolo lotktoristlco sovieti­
co e serato donzante -Lo lun­
ga notte dell'orrtvederci» Ni­
ght Club e Nastroteca. 

16 agosto-venerdì 
Oenovo 

Ore 9.00 arrivo a Genova. 
Prima colazione. Operazioni 
di sbarco e termine della cro­
ciera 
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QUOTE INDIVIDUALI DI PARTECIPAZIONE 
(Basate sul cambio di: 1 Rublo • Ut. 2.100) 

CABINE A 4 U H I • CON LAVABO • SENZA St SVIZI PBIVAII 
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IIPO CABINE 

Conc-oió o4ien,<2bassi • 2 OHI) ubicato O P O P D O 

Con ODIÒ o d lori. (2 boss- 2oit>) 

Con ODIÒ O 4 ICHI (2 OOS&i 2 Olii) 

Con oblò a 4 ic1! (2 DOSSI 2 olii) 

Conlincs'io o 4 ieri, (2 bossi 2 ol'O 

PON'E 

IC'rfO 

ici /o 

Seconoo 

PnnCiDOlc 

Passeggiato 

OUO'I 

-wnooo 

1 1 10 000 

1 2 il) 000 

' 370 000 

1 suo 000 

CABINE A 21 ( I l i . CON LAVABO -SENZA SEBV17I PBIVAII 

CAI 

SI 

t 

K J 
j 
H 

G 

HPO CABINE 

Con oblò o 2 leni (1 basso ' o i to)ubicoioapoooo 

PONIE 

forzo 

Conoblò o 2 i c n i d basso 1 aito) j lorzo 

Conoblò o 2 lotti (1 basso 1ono) I Secondo 

Con oblò, a 2 leu-(1 bosso 1 aito) | Princiooie 

Conimesiio o2iott>(ibasso • 1 oito) ; Posseggiota 

Conl.nnslio singolo \ Passeggialo 

OJOIE 

1 330 000 

1 460 000 

1 620 000 

1 740 noe 

1900 000 

2 4M) 000 

CABINE A 2IEI I I • CON SERVIZI BAGNO O DOCCIA t W C 

CAI 

r. 

E 

O 

• C 

B 

IlPO CABINE 

Con oblò a 2 leni <1 bosso - 1 ano) 

Con Imosvo. 0 2 lem bossi 

Con r.nesuo a 2 ioni bossi 

Con linostio 0 2 leni bossi 0 satollino 

Apoortomenticon Imcstio 0 2 leni bossi 

PONIE 

le i /o 

Posseqgioio 

lance 

lance 

Bnoge 

OUOH 

2 450 000 

? 700 000 

2 800 000 

3 200 000 

j 600 000 
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